Ospedali sotto stress. Situazioni stressanti e meccanismi di coping nel personale sanitario 
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Psicologia del lavoro
Il termine “ stress ” viene usato per indicare genericamente una condizione di tensione psichica, che può essere determinata dalle più svariate situazioni: familiari, lavorative, di coppia e amicali. Importante è la variabilità individuale, che condiziona il diverso modo di percepire gli eventi stressanti e dipende tra l'altro dagli strumenti che ciascuno ha a disposizione per affrontarli. I1 modo in cui le persone affrontano le situazioni di stress fa parte di quei meccanismi che in termine tecnico si chiamano “ coping ” . Il coping è definito come l'insieme delle strategie impiegate per affrontare situazioni minacciose, con l'obiettivo di mantenere l'integrità fisica e psichica dell'individuo. I medici e gli infermieri ospedalieri sono tra le categorie professionali più sottoposte a situazioni stressanti a causa della peculiarità del loro lavoro, che non solo li costringe a un contatto diretto e continuo con la sofferenza dei pazienti, ma richiede anche costante attenzione e forte senso di responsabilità. L'incapacità di fronteggiare i problemi utilizzando meccanismi di coping validi può essere all'origine della sindrome del burn-out, di cui soffre il 25-30% del personale ospedaliere, con picchi che toccano il 55% dei medici che lavorano in reparti particolarmente impegnativi a livello emotivo come quello oncologico o di chirurgia d'urgenza. Questa sindrome è caratterizzata da esaurimento fisico e psicologico, dovuto a uno sbilanciamento tra le esigenze del lavoro e la capacità individuale di affrontarle. A questo proposito risultati particolarmente significativi sono emersi dall'impiego di uno strumento recentemente sviluppato per la valutazione dello stress e del coping nei medici e negli infermieri: l'Health Professions Stress and Coping Scale, HPSCS. Sulla base dello stress percepito e dei meccanismi di coping adottati nelle diverse situazioni, sono stati individuati alcuni profili professionali, tra cui: il medico che ha difficoltà nelle relazioni con i pazienti e nel confronto con la morte, un professionista estremamente competente nell'area clinica ma che prova un profondo disagio emotivo nella relazione con i pazienti e con la morte, disagio che vede nell’ evitamento la strategia di coping più utilizzata; l'infermiere che ha difficoltà nell'area organizzativa e nelle relazioni con colleghi e superiori e di fronte agli imprevisti utilizza, in particolare, il coping centrato sulla ricerca di supporto sociale, rivolgendosi ai colleghi nella ricerca di aiuto ma, di fronte alla situazione in cui si sente attaccato dagli altri, svalutato e non compreso, utilizza il coping di evitamento del problema. È possibile intervenire sui meccanismi di coping rendendoli più efficaci. Ovviamente, maggiori sono le risorse individuali e ambientali disponibili, maggiore è la percezione di controllo e di conseguenza la possibilità d'intervento attraverso l'utilizzo di strategie di coping adattive. L'intervento deve partire dal riconoscimento del disagio psicologico e dalla scarsa efficacia del coping messo in atto, per poi individuare strategie di coping valide che possano ridurre l'impatto emotivo dell'evento e permettere un migliore adattamento alla realtà. Gli interventi possono quindi essere condotti sia in modo individuale che di gruppo. Tra gli strumenti che possono essere utilizzati per un intervento di gruppo, possiamo ricordare il gioco di ruolo, “ role playing ” , in cui i partecipanti, assumendo ruoli diversi, simulano situazioni lavorative problematiche nelle quali vengono utilizzate modalità di coping scarsamente funzionali. La condivisione col gruppo, attraverso la drammatizzazione, delle emozioni provate in situazioni specifiche, delle strategie di coping disfunzionali messe in atto per affrontarle e dei risultati ottenuti, facilita l'elaborazione di strategie di coping alternative più funzionali. Può essere estremamente utile la somministrazione di un questionario che permetta di monitorare la situazione problematica analizzata, di valutare gli eventuali cambiamenti attraverso l'analisi dei diversi fattori coinvolti (personali, ambientali, organizzativi) e di controllare i meccanismi di coping, considerando come il loro variare possa incidere sulla situazione in oggetto. A livello individuale può essere utilizzato un diario su cui segnare i vari momenti in cui si attua il passaggio dall’ utilizzo di strategie di coping disadattive a strategie adattive. In conclusione, se non sempre è possibile eliminare le situazioni che procurano stress, possiamo però trovare il modo per evitare di sentirci impotenti,di fronte ad esse. La fatica iniziale, dovuta alla necessità di adottare modalità di risposta diverse da quelle abituali, col passare del tempo tenderà a ridursi e a essere sostituita dalla sensazione di un maggior controllo della propria vita, che porterà a un incremento del livello di benessere individuale.
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